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se, azioni, oggetti , e insieme realtà ' m e­
tafisiche: Il Cristo reale, la Gra zia real e.

Vi ve re liturgicamente no'n significa p ra­
t icare un qualche dilettantismo da bello
spirito, ma porsi in questo ord ine di­
sposto dallo S pirito Santo stesso ; gui­
dati dalla nonna e dall'amore della S pi­
rito S anto, v iv ere ent ro il Cri sto è così
v iv ere per il Padre. Quale continua di­
scip lina, quale p rofonda [ormazione
intima e quale esercizio questo esiga,
dobb iamo ancora capirlo. A ll ora nes­
suno potrà più riten ere la liturgia un
estetism o.
L a liturgia è un ritmo unitario.
La totalità corale della creazione, com ­
presa ed inserita nella reluzione di pre­
ghiera a Dio; il rigoglio della natura,
susc itato' e trasfigurato dalla Piena del­
la Grazia; organizzato dalla legge di
vita del Dio Uno e Trino; perennemen­
te crescente in un. ritmo sem.plicissimo
e al tempo stesso infinitamente ricco,
tutto veicolo ed espressione della vita
di Cristo , questa è la Liturgia. La litur­
gia è la cre az ione redenta ed orante ,
poiché è la Chiesa arante.

Lo Chiesa è la rive lazione e la glori fi­
cazi one, che Dio fa di se stesso.

Direzio n e ; A rch , Prog et. : N os t ro Signore Ges ù Cris to .
D el. d i Co ns . : llfar ia S ant iss im a · Seg re ta r io San G iusep pe .
A m minis trazio ne: La Tua P rovvidenza o Padr e .
Prog etto : Il T emp io sa nto a Dio . con pietre vive . ce men tate n ell ' amore .

MURO TUO INEXPUGNABILI CIRCUMCINGE NOS ~OMINE

Il movimento liturgico è il movimen- o

to ecclesiale nel suo lato conte m pla­
tivo.

DI VINA LIT UR GIA

La liturgia non è, nella sua essen.za, re­
ligione di spiriti colti , bensì d i popolo.
82 il po polo è be ne istruito e la litur­
gia regolarmente praticata, allo ra il po­
polo la com prende in mod o sem p lice'
e profondo; poichè non sez iona con­
cetti, m.a contem.plu, Il popolo ha quel­
la intima integrità' dell'esse re, ch e è
con form e al mondo simbolico della lin-

o gua liturgica , deU2 immagini, de lle ce­
rim onie e degli' arredi sacri. L 'uomo
colto deve prima abituarvisi; il popolo
invece lo ha sempre veduto così e h a
sem p re saputo che la religione si rive la
origi nariam ente nell'essere e nel dice­
nire , nell'im.magine e nell'azione,' non
in con cetti astratti e in sott ili esercizi
di logica .
La liturgia è integralmente realtà. Si
distingue da qualsiasi pietà di sol o con­
cett o o di sentimento , dal razi onalismo
'e dal romanticismo religioso . Il fedele
vede in ,essa realtà terrene , uomini, co-

Questa è la legge , che fa organ ica la
v ita crist iana : la legg e de lla SS . Tri­
nità.
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L 'attual·e è sem.pre un po ' malui , incan­

tesimo priva zione di libertà. Si è quin­

di sempre ' rivoltato contro la Chiesa,

perché questa con la sua tranquilla cal­

ma tra scendente il tempo , ne arena il

capriccioso impulso e pe rchè, nella sua

angust ia unilaterale , esso si ve de sor­

passato dall'ampia capacità e cotn.pren­

siv i tà di Lei. E sempre la Chiesa è

stata contraria all'attuale, cui davve­

ro la cieca violenza asservisce la liber­

tà dell'anima : p erchè il suo rumore in­

discreto .soff oca la voeoe dell'eterno. La

Chiesa sta sempre contro T« adesso »

per l'cc eterno »; contro il mondo este­

riore e l'attualità per quelle forme

delFumano che sono aperte all'essenzia­

le: la singola personalità e I'umanit à,

111olto diventa chiaro a colui , che com­
prende questo .

Chi vive con la Chiesa, proverà da prin­

cipio una certa impaziente ribellione

per essere messo sempre in op posizione
a quello che vogliono gli altri, si sentirà

costretto a tenere un atteggiamento ' re­

trogrado, finché vedrà nelle comuni af­

fermazioni, nell'opinione corrente il mo­

tivo determinante per le decisioni; e

nei partiti e nelle nazioni i giudici dei

veri valori. Una volta tolta la benda da­

gli occhi, egli riconosce conte la Chiesa

liberi colui che vive con essa dalla se­

duzionedella potenza del tempo. e

lo misuri sul metro ' del. permanente ,

N essuno è più scettico e internamente

più indipendente dal " ciò che tutti di­

cono" di colui, che vive veramente con

la Chiesa. E l'uomo cad·e in balìa delle

apparenze, fino alla superstizione addi-

o rittura, nel grado in cui perde il con­

tatto con la Chiesa. Non si risolve. qui

il più profondo problema della ciuil­

. tà? La Chiesa è veramente la via alla

libertà.

CITrADELLA CRISTII\NI\

Il nostro pensiero si eleva spontanea.

mente fino là, dove si tro~a l'origine

e lo pienezza di ogni comunione: la
Trinità Divina.

... Se vuoi sapere qualchecosa "non

chiedere alla parola, ma al silenzio; in:

terroga il desiderio, non l'intelletto;

l'eco del cuore nella preghiera, non let:

ture e studio; lo Sposo, non il maestro;

Dio , ' non l'uomo; l'oscurità, non la

chiarità, Non chledere alla luce, ma al

fuoco, che infiamma, e in fervida esu­

be~'anza e ardente fervore di cuore con­

duce a Dio" (S. BonaventUra) .

IL SENSO JI0RALE

(dalla Lettera pastorale del Card. G. B .

~lontini per la S. Quaresimd 1961)

N ella questione della nostra salvezza,

im.porta di più ciò. che si fa, .di ciò

che si ha.

La bontà della vita vale più dei d oni

della vita,' e, in certi casi, della v ita

stessa.

I maestri del pensiero hanno tanto' ra­

gionato su questo punto; ma per noi

bastano le parole del Divino Maestro il

quale ci ammonisce che nulla giova al­
l'uomo possedere potenza, ricchezza, '

salute, benessere, talenti, se tanti do­

ni non sono impiegati e trafficati per la

vita eterna; nulla giova giuulagnure il

mondo intero se poi 'si dovesse perde­

re l'anima propria.

Cos'è questo senso morale?

E' l'avvertenza dell'ordine, l'intuito de l

vero morale, la conoscenza del bene

per Ula dell'inclinazione naturale.



all'infuori della luce cristiana; è il .ri­

sultato delle idee approssimative e del­

le opinioni comode, non passate al va·

glio della verità; è la corrente delle

abitudini abusivamente nate dalle p as­

sioni e dagli interessi; è il costume

prodotto dalla convenienza e non dai

doveri; è la torma esteriore e farisai-

ca della virtù; è la così detta morale fa­

cile, che si affranca dalla legge seve­

.ra, e se ne crea una più esigente e più

noiosa, quella appunto del "mondo".

La coscienza è una voce a noi interio­

re; ch~ non la segue, viola innanzi tut-

. to se stesso,

n male nasc-e in ' noi: esso è una di­

scordanza tra ragione e volontà: la ra­

gione giudica buona una cosa, che la

volontà rifiuta di 'volere o di fare.

Il peccato è un'offesa fatta alPùomo,

che si riverbera in Dio, perché l'!fomo

deve rispettare in sè l'opera, la legge e

l'inumagine di Dio.

n bene e' il male vanno identifican­

dosi con l'utile e con il nocivo , spesso

così mediocremente e vilmente conce­

piti, da non arrivare oltre il segno del

proprio piacere, o della nonna con­

venzionale dell'etichetta o dell'igiene.

Vi è oggi una potente tentazione, che

viene dai beni temporali e dalle ric­

chezze economiche;

La loro conquista pone la sua candida­

tura al primato del temporale, e loot­

tiene nella concezione materialista d-el­

la vita, 'sia proletaria che capitalista.

La speranza cristiana è soppiantata dal­

la. speranza economica e social-e.

Poi il loro maneggio disintegra il con­

cetto . di onestà.
Poi il loro godimento: il lusso, la va­

nità, il piacere, il divertillwnto, la tnon-

La suggestione di una felicità raggiun­

ta, o raggiungibile mediante il possesso

e il godimento dei beni temporali, è

[ortissima neltempo nostro, ed anche

in coloro che non accettano i princi­

pii teorici del materialismo essa eser­

cita vastissimo im.pero,

Il "mondo" è la concezione della vita

azioni,

L'azione è oggi il grande criterio di

vita.

Vive chi opera.

Oggi. la velocità è regina.

Il fascino del moderno e ' del nuovo

mette nello spirito umano, in quello

giovanile specialmente, un senso di eb­

brezza e di vertigine, di dubbio e di

audacia.
L'errore fondam·entale è quello ' di cre­

dere che la legge morale, quale scatu­

risce dalla natura umana considerata

nei suoi ter~nini essenziali, possa mu­

tare, non sia più universale ed. assoluta, .

ma relativa all'arbitrio ' dell'uomo e al­

le circostanze della sua vita.

Questo relativisnw morale è molto at­

traente ai nostri giorni.

L'esaltazione della libertà, affrancata

da norme obbiettive e necessarie, mi­

naccia .di diventare fonte d'ogni licen­

za e quasi principio di anarchia. L'uo­

mo così liberato, può camminare in

qualsiasi direzione, come un cieco nel

deserto.

Jt!la la libertà è relativa, non assoluta;

relativa al bene, al quale la volontà u­

mana è determinata dalla ragione . .

.i' la ricerca della . bontà delle nostre

C I T T ADE L L A CRISTIANA

ED IL BENE NON E' RAZIONALE

la

) ,,
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danitù sono di ventati idoli, a cui l' uomo

m oderno si fa dovere di sacri li care ; la

w ggest ione mondana si fa collettiva,

la febb re dei sensi d iventa endemica, la

vita gaudente un ideale.

B isognerà ch e il senso m orale sia vig ile

e forte per ma nte ne re nella vi ta il pri­

mato dello spiriuui le, l' onestà della giu­

stiz ia nel troj[ico d ell e cose , la sobrie ­

tà che conserva all 'u omo la p ossibilità

di godere dei ben i d i questo mondo

senza riman ere ubbriacato e degradato .

Il caratte re sacro de lla p erson a Iwwna,

del battezzato specialmente, e l'impe­

rati vo amoroso e t remendo della legg e

di Dio de vono infondere nel nostro sen­

so morale nuo va virtù.

N on tan to qu ella di spuu rirsi e di scan­

dalizzarsi, tanto quella di ri vendicare

ai valori positivi del puilore e de.ll'amo­

re la loro integrità.

Cl'rrADELLA CIUSTIANA

« lO SON O IL SI GN OR E DIO TUO » ,

L 'at ei smo che lo nega ; il laicism o che

lo esclude; l'indiffer en za, che Lo tr«:

scu.ra ; l' affan no esclusiv o per le 'cose
di questo fondo , che Lo d im entica ; l'e- .

donisnio ; che Lo sostit u isce con eff ime­

ri piaceri, sono tu tt e form e, con tante

altre, della ete rn a tentazione, che in ter­

ro m p-e l'asse morale, vero t ra l'uomo

e Dio ; ~ lo in terrom-pe al livello IW/u­

no, quasi fosse il suprmno, e quasi ba­

stasse a ben governare la vita.

Li sens o morale cristiano dà alt ro, e

più vero e più alto l'es pi ro all a uita ;

le dà aria di Cie lo; cioè I.;! res tit u isce
la sua ' orientazione trascendente. La

quale, m entre le fa speri mentare, sì ,

l 'umiltà della sua ve ra stu tu ra, le apre

la ' vis ione e l'aspirazione della R ealtà

infinita, e le dà garenziu d i poterla rag­
giungere per La grazia, che d a, qu ella

R ealtà di vina le v iene in aiuto .

Vi sto: si stam pi
Can. A. Zan canella Rev. Del.

Curia Vesc. di Verona 25-2-1962

Tipografia PP. Stimatini
Verona


